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SOTTOCCHIO 
GIANCARLO ASCARI 

Una notizia proveniente dalla 
Spagna propone un'inedita • • 
punizione peri graffasti urbani 
colti sul fatto. Il Comune di Madrid 
ha infatti chiesto alla polizia di 
liberare quattro ragazzi che erano 
stati arrestati per aver 
completamente decorato alcuni 
vagoni della metropolitana, . 
proponendo però che venissero 

condannati a una pena alternativa, 
la riverniciatura del vagoni nelle 
tinte originarie. Questa soluzione, 
se da un lato dimostra II buon 
senso degli amministratori 
madrileni, conferma l'incapacità di 
chi governa le città nell'affrontare 
le forme di espressione giovanile 
non codificate. La questione dei 
graffiti è ormai pluridecennale e 

Impegna le polizie di tutte le 
metropoli del mondo In una 
continua quanto inutile caccia ai 
pittori urbani. A Los Angeles, dove 
si sono consumati trenta mila litri 
di vernice per cancellare 
un'estensione di 160 chilometri di ' 
decorazioni murali, una squadra di 
agenti travestiti da rappers si 
aggira per la città col solo compito 
di Individuare e fermare I «taggers», 
che prendono il nome dal verbo 
«tag-, dipingere. La metropoli 
californiana può vantare 14 miglia 

Cultura 

Arte 
di pareti decorate e una 
legislazione che vieta di vendere 
vernici o spray ai minori. A New 
York, Invece, fioriscono negli ultimi 
tempi I -Rest In peace» (riposa in 
pace), murales che assolvono una 

funzione drammaticamente triste, 
la commemorazione delle vittime 
di morti tragiche. Gii amici e I 
parenti degli scomparsi 
commissionano a squadre di 
taggers grandi dipinti che, con . 
scritte e immagini, ricordano i 
caduti In scontri tra gang, incidenti 
stradali, regolamenti di conti: e II 
tutto viene realizzato direttamente 
sui luoghi dove sono avvenuti i 
fatti. I graffiti, nati proprio come 
segnatura del territorio da parte di 
bande giovanili, sono ormai 
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divenuti un linguaggio complesso 
e articolato, che ha conosciuto in 
questi anni anche I favori del 
mondo dell'arte, quando le opere di 
Kelth Haring e Kenny Sharf sono 
state catapultate dai muri delle 
periferie alle pareti delle gallerie 
d'avanguardia. La grafica dei 
graffiti è ormai largamente 
utilizzata nella moda, nella 
pubblicità, nell'editoria; ma per le 
amministrazioni comunali I 
murales sono semplicemente un 
reato di deturpazione di spazi 

pubblici. Eppure sarebbe 
sufficiente affidare una parte dei 
tristissimi muri delie nostre città 
alle cure del graffitisti per 
guadagnare scorci urbani più 
divertenti e per dare uno sbocco 
alla creatività spontanea che i 
giovani riescono ad esprimere al di 
fuori dei modelli culturali 
dominanti. Ma, forse, proprio 
quella creatività ingenua e 
irriducibile è ciò che disturba la 
quiete pubblica. 

CALENDARIO 
MMINADESTASÌO"' 

TORINO 
Sala Borsa Valori 

Opere dei Novecento Italiano nel la 
collezione della Rai Radiotelevisio­
ne Italiana 
fino al 23 ottobre. Orario 10-19, venerdì 
esabato 1-1-23; chiuso lunedì. 
Dipinti, disegni, arazzi e sculture: 162ope-
redi Carri, Do Pisis, Sironi e tanti altri. 

PADOVA ' Z.''*''*'••'• 
Palazzo della Ragione " ' . ' ' / ' * ' " 

Luca Carlevarijs e la veduta venezia­
na del Settecento 
fino al 26 dicembre. Orario 9-20. 
Un centinaio di opere da musei e collezio­
ni private di tutta Europa. -

FERRARA 
Palazzo dei Diamanli ' 

Lucio Fontana • • • • • . 
fino all'8 gennaio. Orario 9.30-13.30 e 
I5-1S. 
Dalle sculture degli anni Venti al «Concetti 
spaziali» degli anni Cinquanta, un'antolo­
gica in 80 opere. 

GENOVA . 
Palazzo Ducale, Loggia degli Abati •"' 
Piazza Matteotti 5 
Emile-Antolne Bourdelle. Sculture, 
disegni, dipint i , v 
tino al 30 ottobre. Orario 10-22; chiuso 
lunedì. 
Arriva da Spoleto la personale dello scul-
toreallievodiRodin. 

FAENZA ••••?=••- ••.•• 
Palazzo delle Esposizioni 
Corso Mazzini 92 '••-• 
Nel segno del gigl io: ceramiche per i 

: Farnese r'-"T-, 
Porcellane del Settecento a l Castel­
lo del Buonconslgllo d i Trento 
La ceramica di Arman 
fino al 23 ottobre. Orario 10-12 e 16-19. 

• sabato e domenica. 10-21. .. . . -

RECCIOEMILIA "•""' 
Teatro Romolo Valli 

Emilio Scanavlno, la coscienza di 
esistere: d ip int i , disegni, terracot te, 
scultura 1950-1986 
fino al 23 ottobre. Orario 10-13 e 15-19: 
chiuso lunedì. 

POGGIO ACA1AN0 ( F i ) . • 
Villa Medicea . .. ; , ' . 

Ardengo Soff ici . Arte e storia 
fino al 6 novembre. Orario 9-12 e 15-
1T. 30, sabato e festivi 9-17.30. 
Un album giovanile inedito, dipinti, docu­
menti, le sue uniche 5 sculture. 

RIGNANO SULL'ARNO (Fi) 
Villa di PWrioto ,,<; .._ . ...- , ; 

Ardengo Soff ici . Arte e storia 
fino al 6 novembre. Orario 10-13 e 15-
1S, sabato e festivi IO-IH; chiuso lunedì. 
Nel trentennale della morte, mostra anto­
logica nel paese natale del pittore che tu 
prima futurista, poi novecentista. 

MILANO '•'-•• , : :& f f . • ; ' • : " 
PalazzoBagattiValsecchi : • 
ViaSanto Spirito 10 
A due minut i dal mondo. Storie di uo­
mini e d i terre nelle fotografie di die­
c i autori Magnum. 

' tino al 16 ottobre. Orario 10-19, giovedì 
10-22; chiuso lunedì. 

MANTOVA s-•••.•,„;• 
. FmtiieredlPalazzoTe '.'.. '•'• • 

Leon Batt ista Albert i 
fino all'I I dicembre. Orario 9-1$; chiuso 
lunedì. 
Modelli, disegni, libri e dipinti relativi al­
l'opera del grande architetto quattrocen­
tesco. 

VENEZIA 
Palazzo Fortuny 

New Pop-I l lustrazione americana 
fino al 6 gennaio. Orario 10-19 (dal I" 
novembre IO- IH), chiuso lunedi. 
Le nuove tendenze dell'illustrazioneame-
ricana nell'opera di 30 autori. 

VENEZIA 
Palazzo Crassi 

Rinascimento. Da Brunelleschl a Mi ­
chelangelo 
fino at 6 novembre. Orario 9-19. 
Attraverso disegni e modellini in legno, un 
percorso nell'architettura rinascimentale. 

ROMA 
PalazzodelleEsposizioni ' 
vìa Nazionale 194 
Louise Nevelson (1900-1988) 
lino al 30 ottobre. Orario 10-21; chiuso 
martedì, 
Mostra antologica di una protagonista 
della scultura americana. 

MATERA • - •.':•• 
Chiese rupestri Madonna Virtù. S. NKola dei Greci 
Pericle Fazzlnl ' 
finoal 15ottobre. Orario 10-22. 
Antologica, con sculture dal 1926al 1986. ' 

Il pittore francese a Faenza esordisce nella ceramica 
e racconta così il nostro paese, tra caffè e utilitarie 

L'Italia di Araian 
e della Topolino 

CARLO ALBERTO BUCCI 

P
er Arman la ceramica è una novità, Mai pri­
ma d'oggi il noto artista francese, che vive tra , 
Vence e New York, si era confrontato con 
questa materia. Ma Arman è un uomo che sa 

sfruttare le occasioni che il caso gli offre. Ha scelto il " 
suo nome d'arte sfruttando un refuso apparso sul 
catalogo di una sua mostra del 1958: ha raccolto 
per anni semplici oggetti d'uso quotidiano allinean­
doli sulle sue tele, accumulandoli dentro teche op­
pure disponendoli ammassati sui piedistalli per far- • 
ne delle sculture. Allo stesso modo oggi ha deciso di : 
accettare l'invito dei curatori della IVBiennale della 
Ceramica di Antiquariato di Faenza (aperta fino al 
23 ottobre al Palazzo delle Esposizioni) che gli han­
no chiesto di realizzare delle opere attraverso l'anti­
ca e preziosa tecnica della ceramica. Proprio a lui, ' 
che è da sempre legato alle povere immagini del 
presente (valigie, caffettiere, forchette, ecc.). Pro­
prio a Faenza e, per di più a confronto con le anti­
che ceramiche presentate dagli antiquari negli 
stand della sezione mostra-mercato, e con quelle , 
delle quattro esposizioni di carattere storico allestite 
per l'occasione. 

E davanti a dodici fiasche del '500, provenienti • 
dalla farmacia dei Gesuiti di Novellara, Arman si fer­
ma incuriosito mentre ci intrattiene parlandoci del 
suo recente lavoro e di quello passato. Sono dodici 
fiasche praticamente identiche, -sembrano proprio 
una mia accumulazione» esclama divertito Arman. 
Entriamo nella sala della sua mostra e troviamo cu­
muli di motori d'auto, di macinini da caffè, di mac­
chine da cucire, caffettiere sezionate e allineate 
mentre altre riempiono completamente una Fiat 
Topolino grande al naturale: tutto perfettamente e 
mirabilmente riprodotto in ceramica dalle mae­
stranze locali: tutto lucido, prezioso e luccicante. 
Ma dove è finita la «sporcizia», la patina dura del 
tempo depositata sugli oggetti e sugli ammassi di 
spazzatura (poubelles) che Arman esponeva un 
tempo? «Trent'anni fa non avevo i soldi per compra­
re i materiali ricchi e quindi utilizzavo gli scarti del­
l'attività umana», risponde, prendendoci in giro, Ar­
man (che ha fatto molti lavori fracassando e/o in­
cenerendo costosissimi violini, violoncelli e piano­
forti a coda). E aggiunge: «Quello che mi interessa­
va, e che mi interessa oggi come allora, è l'oggetto 
d'uso comune. Perché esso è un'estensione dell'uo­
mo. Come le termiti che trasformano il legno l'uo­
mo trasforma gli oggetti e questi diventano, la testi­
monianza dell'attività umana». 

E l'immondizia, quel residui del pranzo che fondeva 
noi poliestere? 

Le pottbelleserano il risultato di un cambio nella vi­
ta. Quando un oggetto o una cosa diventa spazzatu­
ra non è più manipolabile. È una cosa in cui è possi­
bile vedere tutti gli scambi di una giornata di un uo­
mo del XX secolo. È quasi un'archeologia del con­
temporaneo. Una rranc/tedell'attività del secolo. Ma 

Scacchista e dadaista 
fino al Nouveau Realismo 
Armand Pierre Femandez (Arman) nasce a Nizza nel 
1928. Il padre, antiquario, violoncellista e pittore 
dilettante, lo inizia all'arte e alla musica. Tra II 1947 e 
Il '49 Armand studia alla scuola di arti decorative di 
Nizza e poi a Parigi a quella del Louvre. Inizia un 
periodo di pittura surrealista, poetica che, accanto '• 
alla passione per Dada, segna profondamente il suo 
lavoro. Nelle sue biografie ama segnalare, In perfetto 
spirito dadaista, anche episodi extra-artistici: nel 
1936 apprende il gioco degli scacchi; nel 19S1 lascia 
lascuoladelLouvreedlventaistruttoredlJudo ' 
Bushido Kal. Dal 1947 è amico fraterno di Yves Kline 
(che morirà nel'62). Nel 19601 due espongono, 
separatamente, a Parigi da Iris Clert Arman riempie 
sino all'Inverosimile lo spazio della galleria di detriti e 
spazzatura: «Yves ha trovato la spiritualità nel suo 
monocromo blu - ci ha detto Arman - lo non sono 
spirituale ma materiale». Nello stesso ottobre del 
2360 firma con Spoerri, Kline, Tlnguely, con il critico 
Pierre Restany e altri, il «Manifesto du Nouveau 

. Realismo». Da allora ha esposto nel più importanti 
musei e rassegne del mondo.. 

è un'immagine che cambia come, nel corso dei de­
cenni, è cambiato l'aspetto generale e le cose che si 
trovano all'interno del supermercato. 

Attraverso la ceramica, qui a Faenza, ha contraffat­
to una Fiat Topolino riempiendola di caffettiere: 
perché proprio questi due oggetti per questa sua 
monumentale e Incongrua associazione di Immagi­
ni? .•-., 

Il mio sguardo è quello di uno spettatore della vita 
italiana, È un pleonasmo. Perché la Topolino è tan­
to italiana, è l'essenza dell'automobile del dopo­
guerra. E anche il caffè lo associo all'Italia. 

Che cosa ò per lei l'Ironia? 
La cosa che mi fa più paura è prendermi troppo sul 
serio, Ma quando lavoro prendo seriamente ciò che 
faccio, Dopo prendo le distanze da ciò che ho rea­
lizzato, dopo, attraverso cioè il titolo che dò all'ope­
ra, entra in ballo l'ironia.-

Che peso ha la casualità nella scelta e nell'assem­
blaggio delle sue-accumulazioni»? 

È un hasardcalcolato su una superficie. Se prendo 
dei piccoli oggetti, come delle penne, li spargo sul 
piano lasciando la disposizione al caso. Altre volte 
pongo invece molta attenzione nell'accostare un 
pezzo all'altro. Come ho fatto con le caffettiere ta­
gliate a metà in quest'opera «faentina» Quatreélages ', 
de conseroation che, anzi, sarebbe il caso di intitola-

A Cremona la mostra dedicata alle sorelle Anguissola 

L'avventurosa Sofonisba 
IBIO PAOLUCCI 

P
uò sembrare cecoviano il 
titolo della mostra cremo­
nese. Sofonisba e le sue so­
relle ( in Santa Maria della 

Pietà, piazza Giovanni XXIII, tutti i 
giorni, tranne il lunedi, orario 10-
19. fino a l l ' l l dicembre). Ma la 
maggiore delle Anguissola sem­
mai dovesse cercare un autore è 
all'uscio di Stendhal che busse­
rebbe. Vorticosa, infatti, la sua vi­
ta, colma di successi e di passio­
ni, durata oltre novant'anni. Un 
percorso lunghissimo, dove si 
susseguono costumi sfarzosi, ri­
cevimenti di corte, le simpatie di 
una giovanissima regina e persi­
no gli assalti di pirati barbareschi 
alla nave dove si trova il marito, 
morto ammazzato o affogato, sic­
ché la vedova può risposarsi con 
un capitano di mare, genovese 
con un nome illustre, Orazio Lo-
rnellini. 

Flavio Caroli, biografo della fa­
miglia, vorrebbe, non a torto, se 
ne facesse un film. Pure, la vita di 
questa «prima pittrice dell'età 
moderna» era cominciata abba­

stanza quetamente. Nata a Cre­
mona non si sa con esattezza 
quando, comunque attorno al 
1535, Sofonisba vive un'infanzia 
serena e poi, con la sorellina Ele­
na, viene mandata nel 1546 nella 
casa di Bernardino Campi, per 
studiare pittura. Vi resta fino al 
'49, quando il maestro lascia la 
città natale per recarsi a Milano. 
Al Campi, membro della più 
grande famiglia di artisti cremo­
nesi, succede Bernardino Gatti. 
Ottimi, dunque, gli insegnanti, e i 
frutti sono precoci e straordinari. 
Difficile fare i conti, ma se davve­
ro il '35 è ]a data di nascita, Sofo­
nisba realizza i suoi quadri mi­
gliori attorno e anche prima dei 
vent'anni. Abbagliante, - per 
esempio, proprio il ritratto della 
sorella, nelle vesti di una suorina, 
tenerissima e struggente nell'e­
spressione, che riempie il quadro 
di una fascinosa gamma di bian­
chi, che sarebbero piaciuti allo 
Zurbaran. ; . 

Vive in una città tranquilla, ma 
culturalmente assai viva, tanto da 

meritarsi il titolo di «Piccola An­
versa». A due passi ci sono capita­
li artistiche come Mantova e Par­
ma, Bergamo e Brescia. Milano, 
dove Leonardo ha lasciato una 
traccia profonda , è poco più lon­
tana. Venezia, con presenze tita­
niche come quelle di Tiziano, Ve­
ronese, Tintoretto, è raggiungibi­
le senza troppe difficoltà. Ma so­
prattutto Bergamo e Brescia, dove 
operano il Lotto, il Moretto e il 
Moroni, i cui linguaggi sono ravvi­
sabili nell'opera di Sofonisba. 

Cresce, peraltro, e si estende 
rapidamente la fama dell'artista, 
tanto da attirare addirittura l'at­
tenzione del burbero Michelan­
gelo, che apprezza il disegno 
(esposto alla mostra) del «Fan­
ciullo morso da un granchio». Un 
disegno che il Longhi, com'è no­
to, pone come precedente di un 
capolavoro dell'altro Michelan­
gelo, il lombardo Merisi da Cara- ' 
vaggio. E Annibal Caro, traduttor 
di Omero, scrive al padre di Sofo­
nisba, Amilcare, che «nulla cosa 
desidero più, che l'effige di lei 
medesima, per potere in un tem­
po mostrare due maraviglie insie-

Arman nel 1967 a New York 

re Morandi metallico. 
Nella sua distruzione di strumenti musicali allude 
forse a un'armonia infranta? 

No. Non uso questi strumenti per la loro musica ma 
per la loro forma. La forma di un violino è istintiva: è 
come una donna, come una scultura cicladica. Un 
violoncello o una chitarra classica sono strumenti 
che hanno più di 300 anni. E la loro forma è rimasta 
intatta nei secoli. Se un oggetto non cambia è possi­
bile farci molte cose, perché è un oggetto terminato: 
è divenuto classico. E, infatti, i cubisti l'hanno scom­
posto per dire che in quel pezzo di violino c'è tutto il 
violino. . . . . - --. 

In alcune opere, come «Moon Crescent» fatta di tan­
ti falcetti accostati e fusi nel bronzo, è come se 
l'oggetto fosse rappresentato da fotogrammi In 
successione, come accade nel dipinto di Duchamp 
dell912«Nudescendantunescalier». 

Sono sensibile alla forma, alla direzione e alla dina­
mica dell'oggetto in movimento. Ma in Moon Cre­
scerti i falcetti vanno visti insieme all'altra opera, 
quella fatta dai martelli: come un'ironia del simbolo 
comunista della falce e martello. - •••• •> • r- ••:•: 

Nel contraffare gli oggetti fondendoli nel bronzo o 
riproducendo!! in ceramica sembra che lei voglia 
elevare le semplici cose all'alto rango di scultura 
monumentale, come accade nell'accumulazione di', 

me. l'una dell'opera, l'altra della 
Maestra». 

Elogiata dal Vasari, nel 1559, 
chiamata da Filippo II, parte alla 
volta di Madrid, dove sarà non so­
lo dama di compagnia, ma an­
che insegnante di disegno della 
giovanissima Isabella di Valois. 

Novità assoluta di questa mo­
stra sono le opere spagnole di So­
fonisba, anonime fino a poco 
tempo fa, sparse nel grande mare 
dei ritratti di corte. Ci sono dipinti 
molto belli, come quello che ri­
trac Alessandro Farnese, della 
National Gallery di Dublino. Non 
diremmo, però, che questi lavori, 
pur di notevole interesse, aggiun­
gano molto, in fatto di qualità, al­

l'opero di Sofonisba. Che, morta 
di parto la regina, si sposa col no­
bile siciliano Fabrizio Moncada, 
spostandosi a Palermo. Da dove, 
rimasta vedova, parte con l'inten­
zione di tornare a Cremona. Il de­
stino, però, le riserva l'incontro 
col capitano della nave Orazio 
Lomellini. di cui si innamora 
pressoché all'istante. Sposa feli­
ce, si trasferisce a Genova, dove 
resta per ben 35 anni. È in tardis­
sima età che toma a Palermo, 
probabilmente per beghe eredi­
tarie. Qui conosce Van Dyck, che 
la ritrae e ne tesse un elogio fan­
tastico: «Ho appreso più da que­
sta vecchissima pittrice che da 

valigie bronzee che ha collocato all'entrata di una 
stazione ferroviaria di Parigi. 

Veramente avrei preferito mettere delle vere valigie. 
Ma cosa sarebbe rimasto dopo soli due mesi di 
esposizione all'aperto di un mucchio di borse in 
cuoio? . -

Quindi le ha inglobate nel metallo per farle diventa­
re eteme. 

Eternità! Eternità è una parola grossi. Eternità relati­
vamente alla nostra breve esistenza. 

Cosa le è rimasto del Nuoveau réalisme: di questa 
tendenza dell'arte contemporanea che ha voluto 
cogliere la realtà in tutta la sua pienezza e che le ha 
fatto abbandonare la pittura a favore dell'-objet 
trouvé»? : 

La percentuale di Nouveau réalisme nel mio lavoro 
oggi è molto piccola. Restany mi ha sgridato per 
questo. Ma non posso fare la stessa cosa tutta la vi­
ta. Privilegio dell'artista è la possibilità di cambiare. 
Rispetto a ieri oggi uso materiali differenti, come la 
ceramica faentina, per esempio. Sono passato al­
l'oggetto elaborato e reinterpretato. Le composizio­
ni sono più estetiche e non più. lasciate al caso. E 
poi non è vero che ho abbandonato la pittura. La 
prossima mostra che farò a New York nella galleria 
di Marisa del Re è composta di 20 quadri con un 
unico soggetto: la notte con le stelle di Van Gogh. 

Dalla mostra di Sofonisba Anguisso­
la: «Partita a scacchi» (Poznam. Mu-
zeum Narodowe, olio su tela) 

tutti i miei contemporanei". 
La morte la coglie nel 1G2.". 

Una lapide, fatta appone dal ma­
rito, la ricorda nella chiesa paler­
mitana di san Giorgio dei genove­
si. 

La mostra cremonese fa cono­
scere tutte le opere delle sorelle, 
di cui, la più dotata, già notata 
dal Vasari, è Lucia. Fino a non 
molto tempo fa, i dipinti di Lucia 
erano attribuiti a Sofonisba. Ora 
sono stati distinti e a Cremona, 
per la prima volta, si può assistere 
ad un affascinante «faccia a fac­
cia» fra le due sorelle, assoluta­
mente inedito. 

L'opera di Sofonisba e delle 
sorelle viene analizzala nel pon­
deroso catalogo della Leonardo 
Arte, di cui la studiosa Mina Gre-
gori. presidente del Comitato 
scientifico, è la curatrice. Nel ca­
talogo si parla anche del Cinque­
cento come «Secolo del rinasci­
mento delle donne", che è Un ca­
pitolo di per sé stimolante e che 
riguarda, nella fattispecie, l'attivi­
tà di altre pittrici, come Lavinia 
Fontana, Barbara Longhi, Fede 
Galizia. 


